
 
 
 
 

DALL’ACCOPPIAMENTO AL PARTO DELLA GATTA 
 
 
 
Introduzione 

 
Come tutti i mammiferi, il gatto si riproduce sessualmente: lo spermatozoo maschile 

feconda l'ovulo della femmina.  
Le gatte raggiungono la maturità sessuale tra i 6 e i 9 mesi d'età, i maschi intorno ai 9 me-
si.  
 
 
Il calore 
 
          Nelle gatte il calore è stagionale: si presenta una prima volta con inizio a gennaio e 
termine tra marzo e aprile; una seconda volta con inizio verso giugno e temine intorno a 
settembre. Il calore dovrebbe interrompersi tra ottobre e dicembre, forse a causa delle 
ridotte ore d'illuminazione solare (fotoperiodismo), ma questo non succede alle femmine 
che vivono frequentemente alla luce artificiale; in altre parole, le gatte casalinghe non su-
biscono sospensioni del calore, che può durare anche tutto l'anno. I cicli durano circa 15 
giorni ciascuno, ogni estro da 2 a 4 giorni.  
Quando la femmina va in calore assume un atteggiamento particolare: perde l'appetito, 
diventa più affettuosa e "svenevole" del solito, strofina testa e collo contro tutti gli oggetti 
che trova, si rotola per terra, si lamenta e miagola in modo straziante, cerca di uscire da 
casa in cerca di un compagno.  
I gatti maschi interi (che cioè non hanno subito la castrazione) marcano il proprio territorio 
con schizzi d'urina particolarmente maleodoranti, perché ricchi di ormoni, soprattutto nel 
periodo del calore. Il numero dei calori di un maschio in un anno è imprecisabile e la durata 
di ognuno dei cicli (di circa una settimana, ma anche più) è condizionata dalla possibilità o 
meno che trovi soddisfacimento sessuale.  
Diversamente dalla gatta, il maschio in calore non ha la tendenza a essere affettuoso e 
diventa, anzi, impaziente e irrequieto.  
 
 
L'accoppiamento  
 
          I richiami e gli odori di una femmina in calore attirano al suo cospetto un bel nume-
ro di maschi. I pretendenti si radunano intorno a lei e aspettano impazienti il momento del-



l'accoppiamento.  
 
Il maschio dominante si accoppia con la femmina dopo vari tentativi, nei quali lei sembrerà 
non gradire le sue intenzioni, respingendolo sdegnosa; il maschio continuerà a corteggiarla 
miagolando in modo straziante e, a un certo punto, la femmina improvvisamente accetterà 
le sue attenzioni. La gatta assume allora un atteggiamento particolare, accucciandosi con il 
corpo allungato, la coda sollevata di lato e muovendo le zampette posteriori per indicare al 
maschio la sua disponibilità; questi, allora, afferrandole la collottola con i denti, inizia l'ac-
coppiamento.  
 
Nella femmina l'ovulazione avviene solo durante l'accoppiamento. Al momento della pene-
trazione, l'eiaculazione del maschio è immediata e sottolineata, solitamente, da un breve e 
acuto lamento della femmina. Allora il maschio si discosta rimanendo nei paraggi, e osser-
va la gatta che si rotola languidamente, stiracchiandosi e sfregandosi a pancia all'aria.  
 
Dopo poco tempo potrebbe iniziare un secondo accoppiamento e altri ancora (anche sette 
durante l'estro). Successivamente la micia potrebbe decidere di accoppiarsi anche con altri 
maschi convenuti, dal più importante in gerarchia al più debole, e rimanere così gravida 
anche di tutti loro contemporaneamente.  
 
Se è rimasta gravida, la micia non ricadrà in calore; qualora invece non sia avvenuta la 
fecondazione, l'estro si ripresenterà dopo circa 15-20 giorni. Non esistono test di 
gravidanza per le gatte; le prove dell'avvenuto concepimento potrete averle solo tramite 
un'ecografia, o un esame radiologico possibile dopo 40 giorni dalla fecondazione (prima lo 
scheletro dei piccoli non è visibile).  
 
Non palpate mai l'addome della gatta per cercare di stabilire la presenza o il numero di 
gattini: questa è un'operazione da lasciar fare al veterinario in quanto, operando in modo 
inesperto, potreste provocare danni gravi e irreparabili sia alla madre sia ai piccoli. 

 
 

La gravidanza 
 
Il periodo di gravidanza nella gatta ha durata mediamente variabile da 63 a 65 giorni 

in media (anche se si possono considerare nella norma parti che si espletano dal sessantu-
nesimo al settantesimo giorno), di fatto un parto prima del cinquantanovesimo giorno è da 
considerarsi prematuro e, in questo caso i cuccioli, qualora nascano vivi, muoiono dopo po-
chi giorni. 
 
Alcuni segnali che confermano la gravidanza sono l’arrossamento dei capezzoli intorno alla 
terza settimana, l’assunzione di un comportamento più “materno”, rigonfiamento dell’addo-
me, aumento di peso. 
 
Il veterinario attraverso la palpazione già tra il diciottesimo e il ventesimo giorno potrà dia-
gnosticare uno stato di gravidanza, oppure con un’ecografia dopo il tredicesimo giorno. 
Ulteriore conferma si potrà avere con una radiografia a partire dai 40-45 giorni, poiché pri-
ma gli scheletri fetali non sono visibili.  
 
Durante le primissime fasi della gravidanza, alcune gatte soffrono di nausee. È comunque 
un fenomeno transitorio. A gravidanza avanzata invece si può presentare un po’ di stiti-
chezza e in questo caso bisognerà consultare il veterinario. 
 
In gestazione, il peso della femmina aumenterà di circa 900-1800 grammi. 



Sarà utile dare alla futura mamma integrazione dietetiche pre-parto e alimentarla con cibi 
specifici per cucciolini di gatto in crescita e per gatte in gestazione.  
 
A termine del periodo di gestazione  la gatta si prepara al parto:  si potrà notare che le 
attività della nostra futura mamma diminuiranno di giorno in giorno, mentre subentrerà in 
lei una certa irrequietezza. 
Si renderà quindi necessario preparare, in un luogo appartato e caldo, una cesta (od anche 
una scatola di cartone, opportunamente foderata di carta di giornale ed avente una apertu-
ra che consenta alla micia di uscirvi agevolmente) che vada bene allo scopo. 
 
La cesta dovrà essere larga con bordo basso, di dimensioni tali da permettere alla gatta di 
distendersi durante il parto senza il pericolo di schiacciare i cuccioli appena nati. Dovrà es-
sere inoltre munita di un cuscino morbido rivestito da un lenzuolino pulito o da traversina 
assorbente che dovranno essere rimossi giornalmente per la pulizia quotidiana. La cesta 
dovrà essere posta in una stanza tranquilla  e calda in modo che i cuccioli appena nati non 
possano raffreddarsi. 
 
Se la futura mamma sembrasse preferire un ben determinato punto della casa, allora è 
bene che la cuccia sia spostata in tale luogo. Si potrebbe, in casi particolari, piazzare una 
lampada a raggi infrarossi al almeno un metro sopra il box, che potrà essere utile sia du-
rante la fase di travaglio che durante le fasi post-travaglio, per i gattini che verranno alla 
luce. 
 

 
 
 
 
Il travaglio 
 
Lo stadio del travaglio può durare 12-24 ore e i segnali che lo contraddistinguono sono 
respirazione accelerata, irrequietezza, vomito, richiami vocali e abbassamento della tempe-
ratura corporea (generalmente, la temperatura rettale della gatta, (che normalmente si 
aggira sui 38,5 °C, si abbasserà a valori di 37,2-37,8 °C). 
Inoltre vi può essere, nella gatta, fuoriuscita di liquido chiaro e di qualche goccia di sangue 
dalla vagina. 
Premendo delicatamente i capezzoli, che diventeranno particolarmente turgidi, compariran-
no gocce di latte. 



 
La gatta si mostrerà particolarmente tranquilla ed affettuosa, alla continua ricerca di carez-
ze ed attenzioni. Bisognerà condurla alla sua cesta, tranquillizzandola e accarezzandola per 
infonderle sicurezza.  
 
Molte gatte non mangiano, o mangiano pochissimo, il giorno del travaglio; ma questo non è 
un segno così sicuro di parto imminente. 
Infatti, alcune non esitano a cibarsi anche qualche minuto prima del parto. 
Talvolta le gatte, poco prima del travaglio, istintivamente si recano nella cassetta igienica 
scavando e accovacciandosi come se dovessero defecare o urinare … Occorre in questo 
caso riportare la gatta nella cesta e cercare con pazienza di farcela rimanere. 
 
 
Il parto 
 
Alcune gatte mostrano, qualche giorno prima del parto, delle perdite vaginali inodori bian-
castre, piuttosto dense ed appiccicaticce o anche appena striate di sangue. È del tutto 
normale: si tratta del tappo mucoso che si scioglie quando, poco prima del parto, si dilata 
la cervice. Poco prima dell’inizio delle “spinte”, il respiro si farà più frequente, le fusa più 
rumorose e certi soggetti particolarmente nervosi potranno talvolta iniziare ad ansimare 
vistosamente, spalancando la bocca e facendo fuoriuscire la lingua con il respiro molto ac-
celerato. 
 

 
 

Le prime contrazioni sono normalmente molto distanziate, poi sempre più frequenti fino a 
scendere a 15-20 sec. È questo il momento in cui dovrebbe venire alla luce il primo gatti-
no; la vulva comincerà a dilatarsi e comparirà il primo sacchetto amniotico che ha l’aspetto 
di un palloncino ripieno di liquido. 
 
L’espulsione del primo gattino potrà richiedere 30–60 minuti; spesso la gatta emette in 
questo contesto dei miagolii acuti. L’intervallo tra la nascita di un feto e il successivo è soli-
tamente di 20-60 minuti. 
 



 
 
La gatta, durante il parto, può assumere diverse posizioni: si può mettere in decubito, 
stendersi di lato, oppure sedersi come se stesse defecando. Si gira, si lecca vigorosamente, 
rompe gli invogli e, finalmente, il piccolo compare. 
Il gattino potrà presentarsi con la testa o, indifferentemente, con il codino o una zampetta 
posteriore. La presentazione podalica è molto frequente e non comporta difficoltà ulteriori 
nell’espletamento del parto. 
 

 
 
L’espulsione di ogni cucciolo sarà seguita da quella della placenta che è legata al gattino dal 
cordone ombelicale. Solitamente, e questo è un fatto del tutto normale, la madre mangia le 
placente appena espulse. Ci si dovrà sempre accertare che tutta la placenta venga emessa 
per evitare l’insorgere di pericolose infezioni post-parto. 
Qualora il sacco amniotico non sia ancora rotto, le vigorose leccate della gatta lo apriranno 
per stimolare nel cucciolo la respirazione e la circolazione. Subito dopo la gatta si leccherà 
e si ripulirà, soprattutto nei genitali; reciderà con i denti il cordone ombelicale (lasciandone 
un paio di centimetri), che spontaneamente poi si seccherà e si staccherà. 
 



 
 
Alcune gatte, tuttavia, non si curano né di aprire il sacco amniotico né di recidere il cordone 
ombelicale (in special modo quando si tratta di gatte primipare). Occorrerà a questo punto 
intervenire prontamente per evitare che il piccolo soffochi: si dovrà per prima cosa aprire 
gli invogli con l’ausilio di una garza sterile e asciugare il piccolo nella zona del naso e della 
bocca e, se il cucciolo sarà stato per lungo tempo in travaglio, avere l’accortezza di scuo-
terlo (appoggiandolo nel palmo della mano) a testa in giù per permettere la fuoriuscita dei 
liquidi eventualmente ingeriti. 
Se il micino respirerà bene e emetterà leggeri gridolini, dovremo provvedere alla rimozione 
del cordone ombelicale. 
Si procederà al taglio di tale cordone, servendosi di un paio di forbicine, opportunamente 
disinfettate, tagliando a una distanza di 3-4 centimetri e schiacciando il cordone per ferma-
re l’uscita di sangue (si può utilizzare, per stringere il cordone ombelicale che rimarrà at-
taccato al cucciolo legandolo con del sottile filo di cotone e tagliandolo a circa tre cm di 
distanza dall’ombelico). A questo punto occorrerà asciugare il gattino sfregandolo vigorosa-
mente, per stimolarne sia la respirazione sia la circolazione. 
 

 
 

Il parto richiede in genere un tempo compreso tra le 2 e le 6 ore. 
 
Spesso le gatte, durante il parto, ricercano molto la presenza tranquillizzante di chi si pren-
de cura di loro. In questo caso dovremmo assisterla senza allontanarci fino a quando non 
dimostri di rivolgere tutte le proprie attenzioni ai piccolini. 
 
Alcune gatte allattano immediatamente i cuccioli appena nati, altre li ignorano fino a parto 
ultimato. I tempi di espulsione tra un gattino e l’altro possono variare da pochi minuti fino 
anche a un’ora. Onde evitare che la gatta schiacci i cuccioli è consigliabile servirsi di una 
cesta supplementare (munita di cuscino e relativo lenzuolo o traversina assorbente), dove 



si sistemerà una boule di acqua calda (opportunamente foderata, facendo attenzione che la 
superficie sulla quale si appoggeranno i piccoli non sia tale da causarne danni per ustioni) o 
un termoforo, sulla quale si adageranno i cuccioli subito dopo la nascita, ricoperti da un al-
tro lenzuolino per tenerli al caldo e permettere alla gatta di potersi muovere agevolmente 
nella sua cesta.  
 
Normalmente il parto viene terminato in 4-6 ore ed i gattini vengono alla luce senza 
intervento umano; a volte però si possono verificare interruzioni del travaglio o peggio 
ancora i cuccioli si possono presentare in modo anomalo, o sono piuttosto grossi; le gatte 
possono avere delle contrazioni fortissime e prolungate senza riuscire a partorire il piccolo. 
La gatte soprappeso, anziane o nervose solitamente sono soggette a contrazioni deboli. 
In questi casi bisogna rivolgersi subito al medico veterinario per evitare possibili 
complicazioni. 
 
Dopo la fine del parto mamma gatta, in condizioni di normalità, non dovrà perdere sangue 
di colore brillante o presentare pus o perdite maleodoranti dalla vulva. 
 
A parto terminato bisognerà lasciare tranquilla la mamma gatta in un luogo appartato e 
somministrarle un poco di latte tiepido. 
I piccoli dovrebbero attaccarsi al capezzolo della loro mamma, per ricevere il colostro, il 
primo latte prodotto dalla ghiandola mammaria che contiene anticorpi vitali e sostanze nu-
tritive fondamentali per le prime settimane di vita del cucciolo. 
 
Se i piccoli sono sani e la mamma possiede un buon istinto materno, non vi sarà alcun 
bisogno d’aiuto. Anzi solitamente è opportuno tenere la giusta distanza e allontanarsi. 
Questo perché alcune gatte, se sono presenti troppe persone o si continua a manipolare i 
piccoli, possono arrivare a divorarli o, se infastidite, possono anche trasportare i piccoli in 
un altro posto. 
 
A meno di esigenze di emergenza, è consigliabile prendere i piccoli in mano dopo qualche 
giorno dalla nascita e per pochissimo tempo, per il resto del tempo è bene lasciarli soli, a 
mangiare e dormire beati con la loro mamma. 
 

 
 
Sarà opportuno/necessario contattare subito il veterinario se: 
 

− la gatta non inizierà il travaglio dopo i 66 giorni di gravidanza; 



− non ci sarà travaglio dopo 24 ore, dal momento in cui la temperatura rettale è scesa 
sotto i 37.8 ºC; 

− il travaglio non comincia un’ora dopo la rottura delle acque; 
− la gatta non partorisce ancora un micino dopo 45 minuti di forti contrazioni; 
− durante il travaglio mamma gatta avrà una perdita maleodorante, giallastra o marro-

ne (solo dopo il parto la mamma potrà avere una perdita vaginale rosso- marrone o 
verde scuro, che man mano diminuirà); 

− la gatta avrà ancora il travaglio a più di tre ore dalla nascita del primo gattino; 
− la gatta avrà già dato alla luce dei gattini, ma non manifesterà spinte da più di 2 ore 

pur avendo l’addome globoso; 
− durante il travaglio la gatta avrà una perdita di sangue denso e fresco o è molto de-

bole. 
 
Sarà il medico che deciderà in base al caso come procedere, dalla somministrazione di 
farmaci che aumentano la contrattilità dell’utero all’intervento chirurgico di taglio cesareo. 
 
È buona norma pesare i cuccioli alla nascita e seguire l’accrescimento per il primo mese di 
vita. Indicativamente il peso medio di un cucciolo alla nascita è di circa 80-120 grammi e 
dovrà aumentare, nei primi giorni di vita, di 10-20 grammi al giorno. 


